
pusille pullicus indicai f i ) .  Ma d’ordinario, e per éccel- 
lenza fi chiama MONETA l’oro , l’argento, o il rame co
niato dal pubblico a piacimento , cioè tondo , o quadro, 
o groiTo , o minuto ; più puro, o meno, d’ una impronta v
0 d’altra, fecondochè più a grado ne venga. Onde è che»
1 Romani chiamarono i lor maeftri di zecca i tre uomini Co
pra l’affinare e*l battere il rame , l ’argento, e l’oro . Eodent 
tempore creatifuni triumviri monetales , AZRJSj A  ̂ GEN
T I  , AUBJ feritoref (2). E Cicerone : Treviros viter, cenfeo ; 
audio capitales ejfe $ mallem AURO , /ERE , ARGENTO  
ejfent ( $ ) . Ed llipiano , Pomponio, ed altri ammaeftrati nel
la ragion civile dicono chiaramente , che moneta buona non 
è , fe non d’oro , d’ argento, o di rame : perciò fu Marcan
tonio tra le altre cofe infamato d’aver battuto danajo di ar
gento misleale , e mqfcolato con ferro .

* _c
Definizione IX ,

Quelle monete, che hanno il valore intrinfeco affida
to più grande delle altre,per riguardo al loro valore eftrinfe- 
co , fi dicon monete PILI’ FORTI : e per contrario quelle,' 
che avanzano di valore eftrinfeco le altre, per riguardo al va
lore intrinfeco, fi dicono più deboli.

A Sietio le monete A , D : il valore intrinfeco
B c di A fia b *• il fuo valore eftrinfeco c . Il valore

E* intrinfeco di D.fia e , il fuo valore eftrinfeco 
E F fiaF .

Se b a c è in maggior ragione che e ad f : la moneta A 
è più forte della moneta D , e quella più debole di quella, 
perchè in tal cafo,convertendo,come dicono i Geometri* f , ad 
£  t ha maggior ragione che c a b (4).
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